
^4

» *»

^

i
I









APPARATO
DELLA FESTIVITÀ

DEL GLORIOSO
S. GIOVAN BATTISTA

FATTO DAL FEDELISSIMO POPOLO NAPOLITANO
NELLA. VENVTA DELL'ECCELLENZA DEL SIS.

D.ANTONIO ALVAREZ
DI TOLEDO, Vìgere nel regno.

IN N A P O L T , Pfr Giò; Domenico Roncàgliólo7 1 5 j 3.

^





ALLÌLLVSTRISS. ET ECCELL. SIC.

D. ANTONIO ALVAREZ
D E T O L E D 0>

VIGERE NEL REGNO DI NAPOLI.

' Alba lacidiffima di V. E. era nel Re-

gno di Napoli defìderatiflima^ come
faole defìderarfì da pouero marina-

ro) che fianco tutta notte tra piog-

gie, folgori, e tempefte, fi titroua

afflitto dentro yna naoe, che fdrufGÌ*

Ca 5 ftaua poco men 9 che per fom mergerfij o come da

mifero contadino 9 che afpettailgiorno per buttar

la Temente in terra 9 con ifperanza di far raccolta

di bia de per foftentar la Famiglia. E venne pur V.E.

col diuino fauore, e co gratia particolare della Mac-
ftà di Re Filippo mi. tanto benemerito deTuoi Vaf-

falli j che in quefti tempi fi è compiaciuta di moftrar-

ci quanto fia generofacon noi lafua Regal Corona,

Onde fiamo òbligatiffimi pitiche mai di render gra-

tie à Sua Diuina Maeftàj checosì dal Cielo ordinò,

&al Cattolico, che fi degnò farci partecipi di tanta

confolatìonc. 11 Regno fuor dogni tenebra godrà

tran-



tranquIIIIflìmo fiatò; e I Popoli tutti, buftarfc'o il

feme della Speranza nella grandezza di tanto Frin-

cipe, ftaranno afpettando fcrtìliffima raccolta di

tutti i contenti} che poffono defiderare . Intanto)

Signore EcceUentifrimo 5 il Fedeliflìmo Popolo Na-

politano, con la fcortadi Paolo Vefpolo fuo Elet-

to , e gran feruidore della Cafa di V. £. non poten-

do tener celata l'allegrezza, che fente, nel comune
beneficio, per lo gouerno di sì gran Principe, pro-

rompe ad ogni modo à quello |)jcciol fegno di con-

tento nella follennità del Gloriofo San Giouaa
Battifta, che congiunta ladiuotione à quel Santo,

con la feruitù à V. E. fperianlo , che farà Napoli
in tutto beata , e felicinima . Degnifì di riceuer

da vn humili(Gmo creato Timagine di quefta vo~

lontà, così mal delineata, c'haurà compimento
nella benignità di V. £• à chi fò humiliillma riue«

renza*

Di V, E*

Humilifllmo Creato.

Giulio Ce/are Capaccio 1







Oumàojì dal Veddijfwio Popolo Na-
politano conforme al /olilo celebrar

la Fe/ia del Glorio/o San Giottari-^

Battifìa a z^, di Giugno delprefen-

te anno i6z}, il Sig^ Paolo Vcjpolo

Eletto della PiaZjZja Popolare parte per honorar il

Santo tanto celebre, e diuoto di quefìa Città , parte

per moHrar ojpruanZja ali* EcceSenz^a del Signor

TDon Antonio Alt4arc^ di Toledo T)uca d'AÌhay

venutopoco prima al gouerno dell^egnO} conuocata

lafua PiaZjZ^ay pregò tutti, chef ponejjero aWordi-

ne a far quelle dimofìrationiiche conueniuano a,^

quel S. Profeta Precurfor del Signor nojìro Giefu

Chriffo,al quale meritamentefollenni^(^a con molta

alUgrez^Zja quel giorno , (^ ad vn tanto Signore,

tyMini/lro di tanta grandez^z^a, e così ben vifìo^

(^ amato dalla [orona di Spagna . // che con ani-

mograndeJi difpofero tutti ad effequire, non/oloper-

chefi conofceuano obligati all'ojfequio del detto Tao-
lo i ilquale con bontà , (^ integrità grande , e con in-

finitefatiche^ in tempi torbulenti, hauea fatto cono-

/cere ilfuo valore , ^5* amore verfo la Patria , come

tutti ifuoi maggiori infimili carichifono flati foltii

di fare i ^ hauea procurato il beneficio , e la quiete

A del
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del publico ; ma perche ancora la Piaz K:t del Vopo-

lo Jemprefu amhitiofa difar conofcere la generojs^

iàfua nelferutgio de Santi , e di gran volontà mU
Vofequìoy^ ohedtenT^ oUeEcceUsnT^ de l^icere,Jòtto

la pyotettione de'qi4aliJImantiene ; e tanfo maggior'

niente a que/ì'Eccellenz^ayche nato deil^jUufìrtJJìma

Famiglia di Toledo , daua pcurafperanz^a di douer

tjfer benefico f giu/ìo , clemente verfo queiìo Regnoy

che dafuoi maggiori hauea riceuuto quando può

hramarfi da Principigrandi^quah effifono. Talché

nell'ingrtffo della Strada^che dicono la CFARDIO-
LA > loco desinato àprofeguir detta Fefìiuitày e

ioueft ricevono i Signori Ftcere dati* Eletto delTo-

toh ferono vn oArco grande , di ordine Corintio»

e hauea tre Porte , vnagrande nel me^^e due pic^

ciole all'vno > ^ all'altro lato, Jn quella di mtT^

pendeavna tabella^ nella quale era quefia JnCcrii"

fionc^.

D. AN-



di San GiOuaDni. 3

D ANTONIO E TOLETO
MAXIMO PRINCIPI AD PERPETVAM HVIVS

VRBIS FELICITATEM A PHILIP PO IIII.

INVICTISSIMO REGE MISSO MAGNI
ILLIVS FERDINANDl NEPOTI, QVI

DEVICTA AFRICA, PACATA
H ISPANI A, DOMITO BELGIO, SERVATA

ITALIA, CLARIS SIMO S VICTORIARVM

TRIVMPHOS PERENNI GLORIA
ADEPTVS EST, FIDELISS. POPVLVS

NEAP. VOLENS, L V B E N S (^ DICAVIT.

^jS' altra parte vi erafcritto.

D ANTONIO E TOLETO
HISPANAE NOBILITATIS SPLENDORI,

NEAPOLITANI REGNI RESTITVTORI,

CIVIVM SALVTIS CONSERVATORI,
IVSTITIAE VINDICI, AFFLICTORVM
SVBSIDIO, ET TVTELAE, FIDELISS.

POPVLVS NEAPOLITANVS VOTI
COMPOS POSVIT.

A z Ha-
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HaiACit in due bafi due Statue , Ivrid ercL^

VAFRORAy con vn canefìro di Fiori in nijno,

dinotante l'Alba ^ per alludere al tìtolo ) e per corri-

fpondere ali* epiteto ì che le dà Honiero , che chiama

l*Alba Rododaóìilo y cioè ; che ha le dita ; e la mano di

rofe > con quefto verfo,

Ipfa veni ad noftrcs Stella Serena modos.

L'altra era la FE LIC IT A*, col Caduceo,

el Cornucopia con que(ìe parole^ .

Sub Ccelo Quercus ftillabunt rofcida mella,

Amhidue quefUiJimboli dinotauano la confolatio-

ne 3 che dalgouerno di così gran Principe douea ri-

ceuere il Regno di U^apolt . ^Aurora j che douea^

fcacctare le tenebre notturne di qualjiuoglta difpia-

cere; e Stella IDiana apportatrice di giorno [treno

fenXji nube di turbolenz^a alcuna. Felicità poi, che

col [aduceo delta fapien'i(a doueafarci godere vn.^

Colone nelgiudicare quel che alla verità della giu/iì-

iiajì deue^e col corno di Amaltea , onde douean na*

fcere tutti t frutti dell'Annona , che douea ejjere dal

fuo prudenttjfmo giudicio accertata per contento de

cittadini.

Dì là



di San Giouannì. j

Di là finche Ji giurile aVAngolo dclLt Rua [a-

talanajtviide nohiltjjìmo apparato difro^tdi, efiorii

e varie pitture y e tra i felloni y che ctrcondauanOi

furono molte Imprefe, Cominciarono dalla GìiaIìì-

tta y dipingendo vn ramo di vite^ c'hauea il motto,

PenS) & Icetitia.

Vercheft come la vite era pena de Soldati delin-

quenti nell'efercito ^^mano , ^ è allegreZj?i,a del

ciHore; così bifognaua credere y che quefto Principe

hauria caligato i m olfattori , (^ accart'i(z^ato gli

huomìni da benej e meritevoli, Eper dinotar^che non

fifarebbe partito daldrittofentiero del douere^finfero

lìfulmine di Gtoue all'antica ^ col motto.

Terrori non Error.

Volendo dir , che fé colterrore dellafuà grande^^
^a haurchbe [pantato ifudditipoieano fìarficuri^che

non farebbe andato v.^gandoper l'aria^comc ilfuU

minefuol fare i e difiorcere in alcuna fnaniera il

giu/ìo y ma per dritijftmo camino andato à ferire il

meritevole dipena.

LArbore di Amendola y chefiortfce prima de gli

Altri Arbori^ col motto.

Ante
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Ante Alias.

^ensnào/lperfermOìChs nelgiudicar la veriià^^haU"

riit pucnuto i pareri di quaìituogli:tno <dtrt mirsìfìri,

ha Bombarda ; chemandafuori tifoco y e la pallai

ma fiaferma ) e nonJi ritira tn dietro , con l'anima.

Nuncaà tras.

EJJendo voce comune y che queflo Signore e di tan-

ta fodezJ^a y che neffuna cofa con lui pi4Ò hauerfor*S^a

diritrarlo dalfuo giufìo ^ e Babile penftero, (^Itri

ìattribuirono alla [olìanz^a di vero Caualiero,^
ojferuator della fua parola,

Eper quello pinfero medeftmamente vn Quadra-

to, colmotto.

Nil firtnius.

Ilche anco alludeua alle infegne della Famìglia.

diToledo } c'hà molti quadri, che io attribuirei alla

fermeZjZ^a > conche han fempre que Signori [erutto

alla Corona di Spagna .

La Stella Diana lucidifjìma } e vi eranofcriitc^

quefìe parole.

Nunquam occidua*

Alhde a quella Stella , che nelfuo tramontar la

fera



dì Saa Glouannl. ^
[tra in Occidente * e dctt.t Efpcro . Ma lAurora di

quefìo Principe non tramontarà m.ii , così per lo

{pienior dellafua [aft , come perche la fuafama^
per le herotche fue virtù ,farà fempre immortale^.

La Cicogna j che con la pietra nelpiede Vfgghia

per/fuggir le injidie de cacciatori j e dicea il cartoccio»

Vel fi dortoiC.

Afpcttandoji tanta vigilanz^a in queflo Heroe,

che non porranno ridurlo à fìar fpenjierato ne com-

modi y ne piaceri^ accortofempre che da altri nonfia
ingannato.

L'Arbore della Quercia ^ col motto .

£undo •

Parola tolta dalverfo di Virgilio , Virefq; acqui-

ret eundoj fé ben tradotta qua in altropropofto, ma

Jì volfe/gniJìcarCf che come quell'arbore cof/lende

i ramifuoi verfo il [ielo , come le radicifotta la terra;

così quello Signore attendendo alla religione ^ non

lafcia di prouedere cwy che algouerno ft deue; e di

giorno in giorno più fa conofcere il valor fuo.

Vna TabcSa bianca , che nelmc^ ha vnapenna
da fcriuerc fcviè poffo

.

Sin
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Sin tintero.

Volendo dinotar ) che fé btn pare aUe volte y che

nonhahhiailpenjiero douefconuiene^ nientedimeno

va molto ben notando colfuo giudicio ,^ vn giorno

farà apparir lafrittura . Signor di effetti , non di

parole y eprofpettiuo-^.

%^VA CATALAN A, E DOANA.

Si vidde l'altro apparato con archi , e ffioni,

continuati di mortella , con vn Gigante circondato

di fochi artificiati , Geroglifico dell'ottimo gouerno

di quefìo Trincipe f il quale fubbito purue , che foL

goraffe contragli huomini pra^i^ei vitij , che perciò

difopra hauea vn cartoccio^

luppiter Omnipotens rabido me percutit igne.

E fiotto vn Infcrittìont^ .

TE ADVENIENTE ENCELADVS; ATC^
TYPHAEVS, VTT ERRA PACATA
QVIESCAT, CAVIS SVB MONTIBVS
DETRVDVNTVR.

Et hauea intorno alcune imprefc^

.

Vn Leone i che temanegli artigli vna "Rofa y col

motto. Per



di San Giouanni. 9

Per oppofita.

Cioè , che*l Principe douea ejjcr Leonefero contra

i praiii ye^ofi piacemle co buoni ^ e che doueafem-

prerenàerfoauijjìmo odore ne coiìumi veramenteJì-
gnorili te degni di ejjir ammirati,

Vno S'ruz^ZjO , che con la vtfla nodrifce rOua^,

Imprefadd Dottijfimo Signor Giofeppe Imperato Au-^

ditor delle Galere della Squadra di Napoli^colmotto.

Afpicìtj&perficit.

Significando ^ che vn occhiata > che dà il Duca
amgotij delgouerno ,gli aggiu/ìa in modo, che li reca

ogni perftttione »

E'I medejìmoquafiaccennò l'i/ìejjo in tre [ani le-

gati inficme, gouernatida vna mano^colbreut^.

Suaulter Regit»

Perchefapea , che'lgouernoprefente douea daUa.^

cuftodia delle leggi ejferjìcuro , con la vigilar)'^ della

confcienz^a^non pericolofo, e contra le maligneJierc

di qual/iuoglta ingiuria fempre apparecchiato.

Ejtguuo pure lo fìejjb Autore con la fpada con-

gtonta con l'arbore di Olmo, e tolfe dalla fcrittura^.

B Ofcu-
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Ofculacae funt.

Gtache la Giuftitia , e la Tace douranno ejjere Ììl^

colmo.

E più oltre il Gallo, che con la voce mette infu-

ga ilLeonej con queft'anima,

Cum canlt.

che così dellefante [on/ìitutioni , e Prammatiche /Ì4e

hauran timore tifiti quei, che vorranno andar tra-

mando,

^pprejfo vn Aquila) chefjfauagli occhi al Sole,

col motto.
Vt altius euolet.

perjigntjicar, che come quell'vcello) quando vuolvo'

lare in altojfjfa prima gli occhi al Sole y così quefio

Prencipe in tutte le attieni fue prima rimira quel

che alla religione , (^ allafua confcienZjit appartie-

ne, e poi con l'altofuo intelletto ejfeguifce,

Epiù vnaNaue con vele gonfie con vna Stella

diJòpra, col motto.

Tutlinma quies.

mentre la Naue della Repuhlica più conlafcorta^

della Diana, ohe colfauore diqualfiuoglia vento s'in-

dri^a al porto di quiete^. Epiù



di San Glouano^ ijf

Epiù Vìia Stella Diana y che altapparirefafug-
gir via tuttigli animali nociui^ con quefìeparole

Noxia pellic.

già ehc*lSignor Duca d'Alha non tantofio comparue

àT^apoliyche tutti i malfattori pigliarono rifolutio^

ne di andarfene via^fapendo in quante maniere fa-

rebbe pronto àfmorbar la pe/ìe dt latrocinijy di affaf

Jiny% e à*ogn altra maluagita,

2oifiUggea quello Epigramma^

Candida quaz rofels rutilas Aurora capIIIIs^

Ofcula quaj figis rofcidoTitanidi,

Viue diu hòc cesio fclix , folemq; reducas

SI quando prajceps mergitur Oceano.

Letitis tu caufa mex ) mea nuoaina prsefìnt

Aurora folisnuntla, Phoebus amor.

evi era quello ingegnofijfmo madrigale y nel qualft

dicea) che tutti quei, che fogUono andar in Oriente à

comprar merci ^ e gioie, non vadano altroue^che à

Napoli, hora che gouernando ilSignor T)uca à^Al-

ba, hafatta quella CittaOriente, ouefono tutte Ic^^

merci ricche di nobiltà, egrandeZjZ,a , e gioie di tutte

le virtù,

rB z Voi
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Voi, ch'auidi dì hauerl

Solcate il vado mar per giunger poi

A le lontane fpiaggle d'Orlentei

Senza tante fatiche

A Napoli venite,

Ou'è l'Oriente hora

Che vi nafce l'Aurora •

Et vn Epigramma allEcceUcnz^<t dclDuca,

Pallldus en iaceo, noéles vigilantur amarai

Erepta , heu , miferis artubus alma quics,

Vrna iitit, deflent oculij lux alma receffit,

Et bona prò tenebris omnia merfa iacen e.

Deficit, ah, facinus quicquid pinguifq*,boDÌq;

Caligo eft tanti caufa dolofa mali

.

Alba veni, venient cunéìis fequaraina rebus

SaccedaC nigris noólìbus alba dies.

si pajfjuapìù innanz^i^^crauivnagran Na-
uè, della quale hcbbe penjtcro il Sig. Diuntfio di Ma-
ria Regio Porfolano di Terra di Lauoro y chefacca
belltjjìma vifìa ,^ era tutta ripiena di fochi artifi-

ciati^ che al ritornopoi del T)uQa la fera yfgraru^
rumo-
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rumore y e dìednnoho contento à chi la 'vìdde, E
perche voi/ero con quella àimofìrar l'ahbondanK>(t^9

vi pofero quefJo mez^o vt rfo,

Secundo flamine fruges.

E più quefìe parole del Panegìrico di Plinio

INSTAR EGO PERPETVI CONGIARII

AFFLVENTIAM ANNONAE.

per Pahbondan^aJìcura di tutte le cofe,

E poco più giù vn gran Drago ^ ilquale dinota-

uà iltimor de popoli^ che perì) vi erafcritto.

Metuendum exhibllat antris.

Furono quellifochi àìgnijjìma cofa da vedere per la

copia de gli arttficij^ e per logiubilo y chefé il popolo

,

che concorfo in gran moltitudine con lafua infinita

aUegrctLZjajfacea anche rallegrare il Prencipe^ che a
tanta volontà di Jeruitù

, facea corrijpondere ilfuo

aggradire con cortefjjìme dimofiraiiont ^ ondefa-

cean, che Napoli dtctjfe

Principe fub tanto difcufla noiSe refargam,

Vnum babec fecum Numina terna iìmul.

Alba



14 Apparato per h Feda

Alba nitet, rutilatqj Venus, Sol lumina fundit

Quilibet officio fungitur inde fuo.

Cìpris amore capit, radijsSolaugetariftas,

ALBA fagans tenebras dacit amica diem.

Tu modo Sol Oriens^meus Alba,& Sidus amoris

Sol auge» Alba vmbras pellito> Sidus ama*

FONTANA.
Portaua molta vaghez^^a la Fontana di Torto,

cVè vna dcUepretiofegioie^ cheftano in O^poUt chi

con quei puttini intorno i e con 'vnafgura ignuda,

intiera, coricata , opra di quelvalent'huomo Gio-

uan da !AQola , e con la copia d'acqua > che verfa

da vn Monteyrallegra chiunque la mira» Qua eran

pofìi molti ornamenti, e ver/i^ e fra gli altrt quefii,

^no de'quali dinotaua, che dall'Aurora nouella era

fatta ruggiadofa,

En rutills radijs rorida fafla tuis.

gli altrii che com'era perenne ilcorfo di quell'acqua^,

cojieternofarebbe l'obligOychetenea Napoli al "Du-

ca d'Alba,

Huius ego a^ternum tanto prò numlne nomen
Quàm poilum blando murmurc teflor aqus?
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NITIDOS, DVLCESQ^HOS LATICES
LASCIVIENTES PLACIDE, DECVR-

RENTES IMPIGRE, OBLECTANTES
MVRMVRE TVO NVMINI PRINCEPS
NASCENTE AVRORA SEBETHIDES,

NYMPHAE PROPINANT.

FUpurgalante quella infcrìttione ^ che hrìnàaux

al Viceré.

Eper alludere > che nellafua venuta neuicò iti^

ÌSlapolifJifè quefJo Dialogo.

Principfs aduentu quid vult fìbi frfgus in Vrbe.

Qgis fcit an vt quatiat peftora pulfa metu ?

Feftiui anpotius flammee Ttreuocentaramoris,

Inde fit ve refoois ignibus vrbe tonet?

Flumina concrefcunt. difponito,& horrea,Iargana

Centuplici Meffem fcenore reddit ager.

O me felicem nimium) nimìumq; beatum

Auguror Albaoritur^coplafondetopes.

Onde nonfolofugrande la copia dell*acqua, che

quaji Fiume crejcenteera certijjìmo augurio della^

fertilità y chedoueagoderjty macopiofjjìmtfrutti d'o-^

gni
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gnt intornoJì fcorgeano y e quantigli horti , e quanti

gli arbori Jogltono produrre; e diede ccmptmento

à'alhgreT^tn quel loco il vedere vn teatro di gran

Topolo) che acclamaua al Duca , mentre in vn tala-

mo Ji ceUbraua la crudeltà di Herodiade centra il

Santo Precurfore , con tanta efficacia rapprè/cntata,

che come raUegraua quella moltitudiney coftpolca an-

che muouere a pietà y e dimandar lacrime.

Era quiui vna Infcrittiont^ •

DIVO PRAECVRSORI
LIBIDINOSAE MVLIERIS SCELERE

OBTRVNCATO.
n3i A l 0.

Di là figtunfe à quellaparte > che volgarmente.^

dimandano tMaioyperche inJimili attioni fuolt^

piantaruijì vn Arbore alto , circondato di fé(Ioni > e

fochi y in loco del quale quefì'annoJt colloco vna Pi-

ramide , chefé mede/imamente Brani effetti difochi»

e vi erafritto

.

ASSVRGIS IN DIES IVSTISSIME PRINCEPS

ET CELEBRI FAMA CAPVT INTER NVBILA CONDIS.

erale-
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E rallegrandoji tutta la citta ìnjìtmt dicea;

Cerne trlucDphales pompas>pompofaq; cerne

Omnia vt hanc celebrenccunfl-a dementa diem.

Terra tonat/iuga rcfponfantjCaelu intonati altum

Altlus adurgit) concaua faxa fonant.

Albefcunt fpumis vndae , circunrifonat vrbe

Feftiua, & feftum concita turba colit.

lofìliunt ) faliuot» hilares dant omnia plaufus

Lasta quod auricomas expllcat Alba comas»

L A N Z I E R I.

7'utta quelìa hilarità, cheJiandò commemorane

do col fopradetto Epigramma, par^ che^ raccoglie/^

fé infume nella Vìazx>a de gli Lanieri, tN^on ere-

doy cheglt occhi poiejfero goderepiù vaga, cricca^

/cena di queìla,che làfiordinò^con tante tape^arie,

tanti drappi difeta , e d'oro , che coprivano tutte /e—

>

mura intorno dall'alta cima de' tetti inftno alfmlo
della terrafi^ che niente vi rimanejfe fcouerto. Lafeto
i helliffimi quadri di eccellentijfime pitture y i lauori,

glt orti che compartfcono in que'ricchifondachi di ho-

norati mercanti . E tutta la compoftura fatta con

tanta leggiadria, che in veropiùgran delttia non.^

C pQ-
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potrebbegodere il Rè di Spagna ; Ugualeperò la godè

quelgiorno con la "Regina , mentre di ambe le Mae-
Sìa eran polli i viut£ìmi ritratti/otto vn haldachi-

no all'incontro dell'entrata dt detta Piaz^ZjaialtoJn

vn muro delMonifiero di S. PietroMartir e ; co/L-j

qm(ìa infcrittione fotto^

INVICTISSIMO REGI PHILIPPO
Q^V ARTO, AVSTRIACO, ETCLE-
MENTISSIMAE REGINAE ISABELLAE
BOKBONIAE FELICISSIMIS CONIVGIBVS

DOMINIS NOSTRIS INDVLGENTISSIMIS,

FIDELISSIMVS POPVLVS NEAPCLITANVS

AVRORA PRAENVNTIA POSVIT,

Ornauanopoi tutto'lteatro bellijJJme DamCiV^gheg"

giate da tanti [aualitrt (come in tutte le altre fìra-

de ancheftronoj chefacean fcruitù al DVC A.

Efé bene in ogni loco moUro il Topolo ^ppfau/o al

fuo Eletto, nelli Lanieri particolarmente i' hehht^

oltre modo, quando il viddtro al lato del Signor

VICERÉ, che gli andana additando tutta quel-

la pompa > e quel ^JRfgalo » degno di tenerftne memo-

ria. Vifurono molti fochi,^ vn^ebeto coricato in

vn Pilaììro con queffo diSico. Cia-
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Clnélus arundinea Sebethus coroua fronde eft

In laticemq; abeunc membra folata nouum

^uttojlmholo deirallegrez^z^a diqueflo nmuogouer^

no, degno di [orona, non di frondi, ma d'immortali'^

tà, Qndejìnftro vna Sirena^chc cantajji quelli verji.

Sifle gradum)dignare,ocuII parcantur,& alcum

Mens bibat antidotatn tot fatiata malis.

Chalybe fì pefluS) fi linguas adamante fooarent»

Simihl millenogutture verba tonent9

Parua caoam^maiora Iatent>& maxima reftanti

Deficit) & tanto qusque carina falò

Quis mare ) quis Ca^Iam poterit tranfnare volatu»

Ecquis orbe tuo qui fpatietur erit f

Grandia vela cadant) vel penna fugacior Euro

Succumbat tanto pondere feflus Atlas.

SAN PIETRO ^^HARTIRE.

Stregue il camino per la lìrada di San Pietr9

Martire, che data la parità, può giudicar/i di non

inferior pompa à ricevere il Principe^mentrefi ve*

de arricchita di opra difeta lavorata, efenz^alauO'

ro . Isella lauorataft deuono maravigli tre i Fo-

( z raffieri
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r^/ìicrì particolarmente . quando fcorgono l' infuni-

la di cal'i(ette difeta di vtrij colori con nohilijjlm.%

njifìa dell'ordine con che Ji apparano y facendo />i_j

parte conofcere la grandeZjZ^^ di Napoli ^ che oltre

qt4tlJe calz>ette^ che col trafico de'Mercanti manda.^

per ihnondc, ne rimangono tante qua , che potrehho-

no addobbare vn efercito . IDella non lamrata poi

fanno pompa per tutta la Brada , che U cuoprono,

come fi fi^jfe tenda incontro al Sole , cofa inuero di

gran conjidtratione . Nella porta di detta fìrada^^

era l'Epigramma^^ ^

TIBI MAXIME PRINCEPS Q\a SERENA

AMPLITVDINE CVNCTA ILLVSTRAS

NON QJAE DEBEMVS, SED QV AE

POSSVMVS SVMMA OBSERVANTIA
DICAMVS.

(5* hauendouipofla vna Partenopei ragionala irL^

quefìa maniera^

Salueamor,& pietas. Regni fpes vnlca falue»

Quo mea nunc redieos ftatq; vigetq; falus.

Tu veri fpecimeo fuga turpis» cultus honefti

Spes
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Spes miferì , tutor pauperis > Vrbis honos»

Et rigidus cuftos, & feroantiflimus aequi

Cordatas, fortis p^ólorc, mente fagax.

Salue Ì£erum,SEternum viuas/volet^allte fauftoi

Gloria magnanimi Principis ALBA mei.

Virtù tutte proprie dì quefìo Signorey delle quali ogn

bora 'va mofìrandò chiarijjìmifegni y e canti pur con

lafi4a lira la dolce Fartcnope > che non mai potrà

giungere al ccmptmento delle lodi fuè ^ che perciò con

alliAdcre all'Alba vn altro coficanto lefelicità di Na-

All'apparir de fortunati Albori

SpuDtan da l'herbei fiori

Con foauiffimi odori

,

£ cantan gli augelletti i dolci amori*

Mugge per la compagna

II torci) che fi lagna

De la cara compagna

Mentre Titon ne Toccan fi bagna.

Richiama al fuon d'Auena

L'amato gregge, el mena
II Paftoroue piena

Àmaltea d ogni ben copia rimena.

Tal^
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^alche caminandojipr quella ricca Hrada^Jigìun*

fé à Pia^a larga.

7IAZZA LARGA.

nella cui entrata era quella infcrittione

TAGVS ATQVE IBERVS SVAS HISPANIAE

PR AECL AR AS OPES FVNDVNT, NIHIL

SEBETVS INVIDET DVM NEAPOLIS

ILLVSTRISSIMVM HISPANVM PRINCIPEM

VENERATVR.

Era poi tutto il loco artificiofamente adornato cort^

padiglione diveli,chefacean bellijjìma viffa, e con

tape^arie, epanni difeta,cheda altoàbajfo copri-

uanoy con mufiche d'inUrumenti^ alle quali ) quajtin

loco di canti, rijpondeano le vocicele acclamationip

cheftfaceano in honore del Duca.

O %, E P l e I.

Jl qualmofìrò di hauer molto contento, e tanto

più nell'entrar alla ffrada degli Orefici, che aprimo

incontrohauea vnabeUiJJìma,^ affai ricca Porta,

ndfrontejuicio della quale era quefìa Jnfcrittione,

D.An-
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D ANTONIO E TOLETO
• IN CVIVS 1LLV:>TRISSIMI GENERIS

AMPLirVDINE. ET NOBILISSIMI ANIMI
PRAECLARA PRVDENTIA AVREAM
SATVRNI AETATEM EXPERIMVR,
AVRIFICES PERPETVAE DEBITAEQj,

OBSERVANTIAE ARGVMENTVM ERGA
TANTVM PRINCIPEM HOC CELEBERRIMO

DIE AVREO SPLENDORE DICARVNT.

E veramente ne gli animi di quelli honorati cittadi-

ni fiè conofciuta particolare offiruanZja verfo tutti

i Viceré i ma particolarijjìma verfo il Duca £Alba,

dicendo, che realmente conofcono nelfuo gouerno,che

Jjgoda l'età dell'oro di Saturno, ondeferono apparati

doro, e d'argento mirahdtìoltre allegioie di che vefìi"

rono alcune fJatue , che afcendeuano forfè alpreZjZ^o

di cinquecento mila feudi. Erafra l'altre vn Argo

col motto , Vigilantior ,ftgnìficando, che più occhiuto

d'Argo quefìo Principe attende alfuo carico con-^

tanta vigilanZja amminifìrato . E per alluderci

alla publicafalute, chegode il Regno
,
ftrono vna^^

Donnay c'hauea in mano vn baffone^ convnaferpe

éuuol'
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Aumltdyjimholo prefo dalle antiche tTjedaglie ,^ ha-

i4eavn cartoccio con qucBe lettere ^ Salus Publica.

Corrffpondente a due Statue affai nobili ^ ch'erano à i

lati dellaporta ; l'vna delle quali era l'tyilbafregia-

la d'oroy e di gemme } c'hauea in vna mano vn vafe;

onde 'vfciuano profumi,perftgnificary chefitto l Cie-

lo Napolitano hoggi domina ognifalue^a;e neH ai-

ira tre Gratie abbracciate inJteme^GerogltJjco di tut-

ti ì beni apportati dalla venuta di detto Signorc^^

L'altra Statua era della [lemenz^a^dalla cui deflra

vfciua vn cartoccio conquefìo motto , Semper, &
vbiqaej/^rr molìrar con quanta iferan^a ci affida

a tutte le contenteZjZje.Ma vaghijjimofkvnPafiore,
chefingendo Silenofaceafegnodi cantar così.

Valli amene, herbe molli

,

£ voi fioriti colli

,

Ruggiadofe campagne

,

Non fìa, che alcun filagne;

Perche da notti ofcure

Fuggon lame , e paure,

£ con perpetua gioia,

Gcdrete rAura,e THora,

Che vi apporta TAurora,

Tut'
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Tt4tta la flrada pi fi ornò con beUiJJtmì Fé/Ioni,

da quali pendeano tabelle dipinte y chauean dimrfi

hreui encomijj da'quali tuttifi raccoglieuano norL^

quelle lodifinte , che a fimi ^mperadori fotea dare il

Popolo "Romano > ma quali verijfime yjincere, piene

di real affettofi deuono aUagrandez^z^afi^a ^perche a

Jignificauano .

Proregis esimi) magnitadioi. Oc

Fama fuper AEthera cotus. *

OLA SAPIENZA,

Alcibiade Sapientiorì.

OLAPROVIDENZA*
Adriano Prouidentiori.

LA PACE DEL GOVEPMOi

Quietis reduftori Vigilantiffimo.

O PER utLTRI EFFETTI.

Pacifico , Gonfolatori integerrimo.

Hifpanae nobilitati^ fplendori.

D Ma:
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Maximi Prlnclpìs aeternitatl.

PerpetUcE Principis cleraentlae.

Lucidior Populo Neapolitano ortaes.

Nonien ad altra volat.

Clariorem tuo lunainereddidiftlNeapoIim.

Te dacelxtior fuis redditurnauitalittoribus.

Maximo, clementlffimo, optimoqi PrincipL

Vera reddisoracula legum.

Aduenic Aurora, Sol oricur.

Poft tenebras fperamus lucem.

Oritur Aurora mirantibus Aftris»

Aftrea Aurorae focia.

Optata complebis Imaglne lumen,

Toletanas familiae PopulusNeapolitanusobnoxIus

Tu Princeps feruantiflìmus sequi.

Tuoconfpeftu cunfta exhilaras, exornas.

D. Antonio e Toleto perpetuam feruitute dicamus.

E parendo già} che cominctaua a respirare il T^e-

gno co ì prouedimenti dell^nnona tanto bramata

da quello popolo^ ^ffijj^y'o qucfJo Epigramma.

Quomodo centuplice pugnafnjtripUcemq; latratu

Edebat fimuU & terror ,8e horror erat.

Sic
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Sic quoque Lernaeus ferpens feptempllce collo

Gutture fepteno,peitis iniqua folo,

Difperijt, perijtcenturn laniata per artus

Bellua, fic tutus quilibet e(Tw poteft,

Amphitrioniades D V X es> non fabula raendax,

Te modo centeno ftipite palma manet.

Mille manus tibi, mille oculi, cibi mille fagict«e

Turma cateruatim queis refupina iacet.

T^potendo fattarjt d'ingrandir injieme con laprò-

uidenZja ahtfogni della ^epublica , l*accurateZjZja

diprofegiiir inuiolabilmenteU Giufìitia, feguirono.

lufiitiai&Iegum fenium venerandaq; luris

Maieftas, Celebris gloria prifca Fori

,

Te ANTONI moderante viget,tibi Magne Senatus

Flaudic, & Aftrasa te putac effe Satum y

!AQllaltra porta della Brada de*detti Orefici

dalla parte dt dentro i acciò che venijje incontro al

*Duca }fU quejìo àiftico f

Sifte gradum Princeps. canimus tua fafta minores,

Sed roboant fonitum Tartarus, Indus, Arabas.

^alla parte dffuori

D z Nil
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NIL AVRÒ PRAESTANTIVS, NIL

ANTONIO E TOLETO NOBILIVS.

NIL NEAPOLI TANTO DVCE
GLORIOSIVS, AETERNVM

VIVE. *

SPETIARIAtANTICA.

J\(jllvfcir di là fi *vcnne alla Spctiaria anti-

ca t e l'anguftia del locofu ingrandita prima col ri-

tratto natura ijjìmo della t^aeffà del \R^ iiofiro

Signore j fotto tlfuo baldachino , chausa queflt^

parole^.

IN DEFERENDIS HONORIBVS

CONTENDIMVS DVX INCLITE;

AVRIFERAS ORAS lAM CONSPEXISTI;

MAXIMI REGIS OMNI AVRÒ
P R AE T I OSIORIS IMAGINEM

CONTEMPLARE.

Toì con gli ornamenti del Fonte la contigm^nelqua-

le erano quejìi verjì

Afpice
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Afpice perpetui labuntur marraore fontcs

inque tuos recidunt> Parthonopea llnus .

Principis & magno labunturpeélore fontes

Vnde tibi Syren ocia>& vnde quies.

Scorgeanjì alcuni verji in enigma > e per modo di

Anagramma y che altro nonfignifca^che tra^ofi-

tio ne di lettere, comefaceuano i Gabbalifii, e comt^
ne diede e[empio Giulio [amillo nel nome di Lucre-

tia Sirujfato : e fono quefìi verfi tanto più ingegnuft,

quanto chefono ritratti da vn ricettario di Galeno

àjìgntficar lafalate de Cittadini.

Accipe dimìdium Solis, Lunamq;fororem

Trcs arcusccqui ponderis acide fimul.

Di(Hlla) & fuecus qui mox maoabitab iftis

Conferua) Hsec capiti conferet apta tuo.

St;gmata iunge cruci , difponito & ordine cunda
Abfoluat> iibi^ret, compende ftringat amor.

Accipito caput ex iftis^nil cetera profunc,

Optima & eft cundis hxc medicina malls.

E con liUeJfo ordine dì Anagramma furono fatti i

feguenti verjì nel nome di Alha >

Alba
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Alba capis varias, fed voce in fimpliee linguai

Etvariumvocein fimpliee lingua fonat.

Inultam variatur ouis, viscunéla lauari

Etoiodofublatocompede penna volas

Visreteganamedicantisopus5piusoredoiorem

Cuni patrium fcilicet imperiose tonas.

Sic etiam ( Paftoris amor )
pecus omne queratur

Romanumloquerisquomedeare malis

Rex Ponti fortafle minus cognouit & olim

Omirus terris^mirus & Alba polo.

Era tutta la flradd ornata nohilìjfìmamente di

drappi y pitture ^^ altre cofe^ che la rendeuano ajfai

njaga. Et all'incontro della Scale/ia era vn Epitaffio

inmeZjoadvnaportalauorata di Fé/ioni doue non

ftjcorgea altro che affetto» (^ offeruan^a^.

O PRINCEPS, O PATER, O NOSTRORVM

PECTORVM SOLAMEN,

A

SPICE
HILARITER, INSPICE BENIFICE, FOVE,

FAVE, ADIVVA, NEAPOLIT A NORVM
CIVIVM FORTVNAS SERVA, TV

NAMQVE PARENS PATRIAE.
Edi
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E di qua giunti alla Brada de GtpponArì

GIPPONARI.
VidderocongrandiJJìma confolationej con vrianuo-

uà maniera di apparato ^ tutto quel loco per lungo

couerto con tende > che diftefe per gli a/ìrachifaceua-

no ombra, che non ventrajp il Sole ;^ in vna luci-

da opacità dauan tanta vaghe*i(Kja9 e leggiadria^

all'apparato di tutte le mura couerte di panni di[da

cremefma, e gialla, di quadri y di rami, d'arbori, che

rapprefentaua njna fcena, la qualnon fifarebbe,^

potuta far da Marco Scauro. ^ella quanto poffa

imagtnarft, che con zSMuftche di varij inlìrumentì

daua vn trattenimento grande ,oltra gli odori di

pretioflfmiprofumi , chetn molta copia vijìfcorgea-

no^onde il Principe mo/irò grandemente di aggradi'

re: tanto più per la varietà dell*Imprefcdi Epigram-

mi, e motti, che riempiuano tuttoilloco ,efaceuano

vnhggiadrijfmo vedere, Jl tutto prouida, splendi-

da, e diligentemente apparecchiato , e pò[lo in ordine

da Paolino di Amato [apitano di quell'Ottina ; il

quale alpaffar di S. E. per queUa Brada > leprefentò

riuerente vn picciolramagttetto difiori, non di quelli

che allor prodiga producea l'alma madre naturai
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(perche quefìi eran troppo communi) ma dì quelli^

che dt fcrico lai4orodainduBremano a mcrauìglta

contelìi faceano iUufìre inganno alla villa , chcftn'

z^a verun dubbio naturali li crcd$a ,* T^^UngreJfo

furono quefìe parole^,

ANGVSTIAM LOCI, AVGVSTISSIMA

TVI NOMINIS AMPLITVDINE
EXCELLENTISSIME PROREX SIC
ILLVSTRAS VT NIHIL MAIVS TE
VNQVAM VIDERIT, NIHIL TE
BENIGNIVS SIT EXPERTVRA.

InternoJntornO) erano que/li Epigrammi ^(^Jm-
prefe, nel nome di ^Antonioy^ (Ldlba^.

Luce fioua centenaaperls fpeélaeala Princeps

Talia millenas nonpeperere dies.

Flos tuus ambrofio ccsium compleult odore

Fulgida quetn gemmis Irrigat A L B A fuis

Aonio ftacte fonte tuo pia turba fororis )

Stat clrcumlatices turba canora facros.

Felices nimium, fortunatofq; poetasi

Ampia regesJuX}£os> lumina, candor^cdon
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lutici li forXji deWEpigramma f^a/ceprima dalla

voce AmHos, che apprejp) i Grecifignìjìca fiore^^
a quiiio Signore può attrihuir/ìcon gli tjjettii (JJen-

do il fiore della !J\Qohihà di Sptgna^^,

Scgaita il canto della Sirena difuono della Lira.

Te Prlncepsraillena cohors comJtantareuntem,

Hi ne Honos> hinc Pietas, candida, & inde Fides.

Gratia tergemina ante volat,fl:at vera decoris

Nobilitasnumerans mille per armaDuces*

Gloriate circumplaudit, tibi Stemma fuperbit,

Etcanit ad numeros faéla tremenda Decus.

Aft mihi reftituis dum lumina darà diei

Aeternum repetens fic fine fine canam.

ALBA tuus ftet magnus Honos, pletafq; fidefqj

Gratia > nobilitas > gloria ) Stemma, Decus.

Fìnfero poi che Leucopeira raggìonajjiy e cantajp in

que/ìa manieraci

Grandia magnanimo fuperi trìa dona deJere

Vnica fic vario lamine gemma micas.

Mars enfemjpalmam Pallas,Phoebnfqi Coronam

Munere vt e triplici ftet tibi palma triplex

E De-
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Debica &c arm^ Duci, Vigori ed debita palma

Tollit & ad fpperos alta Corona faphum.

PraEtnia DuX5Vi6lor5SapieDstibifumito,&ornent

Arnaa latusj dextrar» palmaj Corona caput.

I ngegnr/ìjfmi verjj in vero ych'ejplicano con molta

n) ìghe'i(^Zj^. le virtù del Duca, raccontate dallo-^

V^nfa Lmcopetra^finta cefida Poeti y ma che reaU

m ntc è vna dditiofjfiima Vtlla^ chefu del Secretario

Martirano > nominata 'Pietra bianca , e rifteffo à

punto fgnifica il nome Greco Leiuopetra, QueHo

loco è degnijfimo di memoria perche vi allogiò tregior-

ni l'/mperador [arlo V. qi4ando venne vittoriofo da

Africanefk riceuutOy e regalato da D, Pietro di Toh'*

do aU'hora Viceré di T^poli .

[ojipureJjnfierOi che cantajfe Partenope.

Afplce quam vario celebrentur gaudia plaufa,

Quam varium tota murmure in vrbe fonet»

Hinc cantusjillinc lufus^geminanturamorls

Etpacata volanttuta per arma Duces.

Flammarumq-, globos^&tela tonantla flammls

Concjpe, queis refonans concita terra tremìt.

Que-
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Qiierls quid fauftus feftus, quid gaudia plaufus ?

Omnia quod Solem duxeris ALBA nouum;

yi era vn Epigramma in T)ialogOy nel quale s'in-

troduce la Sirenai^ vn Soldato Spagnuolo} chc^
vanno per vartj effetti equiparando il Duca d'Alba

à NeBorcy [ejarey Numa^ Horatio Coclite, e Fa*

britio, in que/ìa maniera.

Syr.Qu\% viro arnoati feptenplicis alta Draconis

Demetit f Hi/. Aicphitrio.Nuc timor oTs abeft.

Syr. Qais prudens dubios venturi temporis annos

Profpicit hinc? Hi/, Neftor.nulla timeda fames.

Syr, Quis librat geminas acquato examine lances ì

Hip. Caefar adeft. ftabunt premia cuique fua.

j/r.Quis pius hic?f/.Numa eft.Veteris noua tga mudi

Qui reficit. furget pacis alumna Ceres.

Syr.Q^M bellator acer? H//:Cochles,qui cunfta repellit

Tela manu. Viftrix mille trophsea feram.

Jj'r.Quisrenuitdata?^é/.Fabricius,Fortun3,veIortus

Huic melior . Vertent munera nulla plum

.

^^r.AmphltrioòvaleasiCumNeftore5Gaefare5Numa^

CochlitejFabriciojeft ALBA mihi melior.

Efc
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E fé à tutti quegli Heroi ft va comparando ^ gli

conuiene firaordmariamen/c il nome di F^hricw,

€hede'dof7Ìfà nulla /ìima; dicendo ^ che mah/JimcL^

cofa fono i prefenti^ che demno ejfere alimtjjimi da

Principi } che goucrnano . Fcrono parlare il Regno

di Napoli i che quaf poeticamente profeti^aJL^,

ScindeturSol in neruolunablcurarcus

Alter, ^eDeruiscruxqiColuiTina duplex".

Poft haec vir magnus furget qui miffus ab ako

A dueniet j veniet faepe vocata dìes

.

Qaartum deme caput , nonumq; apponlto > fiec

Qui modoDuxaderaclux tibi,& ALBA fimuL

Hic virtute fua ni inftauret cun£la potenti,

Perpetuò expe£ìa lumina, vel tencbras .

E poi fchevZj<^ndo vi aggiunfero vcrjt galtnfiy che

parlando di oglio difambuco cauato da Amccnno-^^

forfè voleano spiegare qualche vtile documento , che

farebbe pofto auanti ; per mezj) del valor dì quelìo

Frincipc^^.

Accipe, ne recfpej&rfurduna tibi fumé Lconem,

Salala /ic capiti 9 Pauoqj fronte fìec.

At«
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Attere fambucosj veteres, iuuenefq; parato,

Hs multum eftanims corporis indeparura.

Concede fimul ftillata foris, facientq; SVISAF
Sic oleum Phyficis dicitur omne iuuant.

E vero però, che con la conditura di queffoglio voU
fero principalmente dinotare } che colgouerno del

"Duca d'alba Jifarebbe dato rimedio à tutti i mali

dannofi del T^egno. E forfè mirando aU'auariticC^

di quelli , che fermno per lucro y e non per debito^

foggiunfcro quella polue di CAdefut^.

2vlut negra te murua^haecfeceruntonaniacuriia

HsEC modo fi dederis , illieo fanus erit.

[on queBe gentileZjZ^e accoppiarono molte Imprefc^

efra l'altre il Garofalo tra molti fori , col motto^

Vnumpraecunftis.

Che come quelfiore nel me^ de gli altri ha maggior
efficacia nell'odore , cofttra tanti , e hanno ammini-
tirai y par, chel Ducaporti ilvanto . Simile l altra

del Giglio con Utterc.
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Attreflare ncfas.

ISlon potendo/i dalla candidcK.Zja dell' animo fuo

freftipporre macchia alcuna .

1 1Mondo col Solcj e con la Luna^ e con l'anìmx^.

Tale tuum.

Che come con l'imperio di quei pianetiJi regge VF-

niuerfo i cojt con Dmperio delfuo gouernoy che con

laperfona confola y eprouede^ con la virtù dell'ani^

moji fa incomparabile , que/lo Regno ha la perfet-

Itone delfuo ordine . Onde gli conuenne pure ilfir-

mamento ripieno di Stelle , che à tutti comparte i

fuoi lumi) col motto.

Omnibus idem •

ISlon moBrandoJi il Duca partiate à nejfuno^mà

à tutti nelgiufìo , e nel giudicare ^ eguale. Alche

alludea l altra dell' Helitropio , che Jt raggira col

corfo del Sole , col motto .

Norunt fua fiderà Solem.

E nonfi dilungaua daljignifcato U nuhbe di color

purpureo , la quale è fegnodi Serenità^perdir^ che

buon
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buontempo farebbe fegiiiio
^ (^ haueavn ver/o.

Gaudia pofl luflumJ

EJJmìU anche i raggiJolart ^ che (puntano da dk\

irò vn Monte } con Tanima.

Tempus adeft.

Significando , che già era tempo deUe confolatìonì^

mentre il Solefeguiua l'Aurora.

"B^l^ A FRANCESCA.

Si vfcì alla Rua France/ca , cojt detta perche

vn tempo fu flan'i(^ particolare di Francejiy /x-j

(]uale ejfndo ajfat numerofa ài Popolo
j fi vidde giu-

bilare in mille maniere i con verdure per tutto^^
araz,Zji , e mufiche di pajjo in pajfo > ma nel meZjO di

quella lìradaconvn bdlijfimo Altare con vn [horo

di Angioli , chefonauano diuerfiinfìrumenti , e can-

tauano a m^rauiglia . In vna porta di Fefionifu
pofìa quelìa infi^rittionc^ .

QVAM
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QVAM PRAECLARE TVO CONSPECTV

CVNCTA E XHIL A R A S MAXIME
PROREX, DVM LVSTRAS OCVLIS
TVORVM CIVIVM BENEVOLENTI AM
ANIMO CONCIPIAS SERVITVTEM.

Si p.-ìjpiua poi per quella Brada à quella della

Campana ou erano tutte le pojjlbili dtmoflrationt di

apparati jtra qualifu riguardeuolevna hellijjjma,

£5* tngegnofjfima Fontanay che buttaua acqua nan-

fa da più parti > e particolarmente dalla punta di

vna lancia divn CaualterOi ch'era à caualloycon

molta fodisfatione delle T)ame , che godeuano di

quell'odore , entrando Vacquafm dentro le carrozy

ZjC . Vi era poi più oltre vna gran Aquila à duc^
teIle ripiena difuochi artificiati^ chefé vn grande

fìrepito con fommo giubilo del Ducaj ^ hauea.^

queììo motto.

Cu Imperio à tuis maiorlbus Imperia eft propagata.

SELLARIA,
Prima y che sentrajfe nella SdiariaJt vidde nel

Pennino vna nobtltfjìma Statua della Fama^chauea

le vefti ripiene d'occhi, e di lif7gue y come lajìnfero gli

An-
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Antichi} con vna trotnba in manoy che mi Piedeffal-

lo hauea vn cariocdo, ouerafcrttto

Veftra femper Fama fuperftej.

md con la de/ira addìtaua la porta) chefu collocata

neirtpgYeJJo di detta lìradayfatta con ordini doppif

di colonnei con frontifpiQiji e cornicioni lauorati yin

mez^o alla qu^le era que(}a infcrittione > con la me*

dejìma l'Eletto Vefpolo additauaal Duca^ch'en'

trando in quel teatro haurehbe ritrouato i fuoi

tSMaggiori.

INGREDERE AVSPIGATISSIMIS OMINIBVS

OPTIME, MAXIMEQ^ PRINCEPS.

IN HOC THEATRO TVORVM IMA-

GINES CONSPICITO. EORVM
SPLENDORI TVA LVMINA IMPAR-

TIRI NE RECVSATO, POPVLO
FIDELISSIMO NEAP. DEPRECANTE,

E dalla parte di dentro di detta Portai.

F D. AN'
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D ANTONIO E TOLETO
QJ/ IMAIORVM GLORIAMIM
ADMINISTRANDO MAXIMAM IN

SVA PRAEFECTVRA AE QJ/ A B I T.

POPVLVS NEAPOLIT. PATRONO,
PATRI, AE TE RN OQ^ PRINCIPI*

Erano nelTeafro y ornatiffìmo quanto pojfa imagi'

narjìy compartite ottovaghtjjìme Statue , tutte indo-

rate y chauean più di noue palmi d'alte!^Zj4 y che pò-

fìe ne loro Vtcdenalliy nhaueanpiù dt quattordici^

con le teHe ) nelle qualiJìfé diligenza difar apparire

i loro veri ritratti yve/iiti tutti all'antica , con co-

rale di argento , e paludamenti y e bafìoni > a modo

di Capitan Generali > che in vederli dauanoprofpst-

tiua di gran MaefJà. Hor tutte qucfìe Statuti

rapprcfentauano i Signori di [afa di Toledo > chan

gouernato quefìo ^gnoy o per altro quafurono co-

gniti, che di mano in mano detto Eletto andana mo-

arando , e dichiarando al ^uca . Dall'vna parte

era la Statua di ^on Pietro di Toledo, con quefìo

hreue elogio fopra il Cap.

Re.



di San Giouanni. 45

Regni Neapolitani Proulnrlam duos & vlglntl annos

Subfttnuit, & prudentiffime gubernauit. Seditiofis

Pen a intulit5Turcas bis fortiter propulfauit, luftitiae

Fmes propagauit, Carolum V. viftorem excepit.

Fiorenti^ omnibus deiideratus deceflìr.

AFincontro era quella di TDon Luigi di Toledo fuo

fglto^chi rima/e Luogotenente dclTadre quando an-

dò alla guerra di Siena.

Patris veftigla fequutus fumma cu fua laude pr^fuit,

Togaarmatuslegcsdecorauit. Amoeniffimos hortos

Neapolitanorù obleflametù ex aedificauit,optimiqi

Principlsfpeclmen gubernando edidit.

Segutua quelgran Soldato Don Fernando di Toh-
do "Duca d'Alba^,

Tu qui prasteris, tantIq;Dacisimagineconteplaris,

Illud inprimis cogita, Scipionis, & Annibalis gloria

PrsEclarìs fuis facinonbus hunc sequafle , Cetera

Pcrcundare Famaoi^reuerenterobrerua} &abeas.

<L^pprfJJo era Don Federicofuojiglioiche la/ciò Luo-

gotenente nelle turbolente,

F z Fa-
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Paternum iiuracn fic veneratus eft , vt ne pedem
quidero ab eiusmonitis,&exemplisdifceflerit. Pa«

tris abrentisgloriam rede^prudenterq; admioiftran-

dod^quauit.

i^ Don Carfìafu detto così.

Nec imbellem generant AquIIse Columbara.Garfias

Petri filius hic ille eft qui ex Africa viftoriam repor-

tauit^Turcis terrorem intulirjMelitam Infulam dora

obfidionelibsrauIt.Vis dicam ? Italiae fubliujo fuir,

fuiq; Regis Maieftacem defendit.

A Don Pietro giuniore

Ablneunte aitate iam inde cum Ioannc Auftriaco

armorum moleftijs inltiatus) terra, mariq*, militares

labores fuftinuit, Turcis cladem attulit , Sabaudum

vìcìt) obfeirasCmitatesftreDuè recaperauit.

Et à Don Antonio ^uca d'Alba.

Qnx Regnum Neapolltanum te abfente, Prioceps

Optime, fuerat auguratum iam» tandem te pr^^fente

Vi-
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Videftslubenfq; expen'tur. Animoratnconcordiam

Atq; obferuaDiiam tu ipfe experieris.

Virilucea comeluctdìjfwia Stslhfrà laltre quella,^

hcU'tJJìma Leonora dt 'Toledoy che con l'heroiche virtù

honoYo l'età fuay la qual dicea difé dejpi 9

Leonora Illa fam HiTpanse nobllltatis fplendor,

EtrurÌ3eclecus5&ornamentuai.Maximi Petrifilia,

Maximiq;Cofmi coniux, Neapolitanae Vrbis quon-

dam delicium.NuDcinterHeroÌDas celeberrima.

Er^wo tramezzate fra dette fJatue molte impre/L^,

La StcUa dell'Alba propitia a nauigantiy con la na-

UC) che feguiua ilfuo caminOì colmotto

Te monflrante viam.

Liflejf'*i che apparendo lucida ^rallegra i mortali,

come all'apparir di quello Principe nacque ogni alle*

grcz^Zja ne gli animi de!7^apolttani.

Msrorfle omnìsabeft.

Vi
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Vi era l'HoroIogio da ruote colcjualeJìgnìjìcaudno il

modoyche tiene il Duca nelconfultare con ogni aggiu^

lìamento tutte le cofe del gouerno p con l'amma,

Tempora metimur.

ejicome lo fpirito deU'Horologiogouerna quella ma*
chinaycofilo (pirìto difapienz^ate religionefuafapro-
cedere il tutto con aggiuBamentoJtngulare,

Si vedeamedejimamentevno ipecchio) colmotto

Si afpicls afpicio.

che potrà hauer molti /fgnijìcati,ma que/ìo particU'

lare, che come lo specchio rapprefenta Hmagine ò bel-

Uiò brutta, di chi vi mira , cofi dentro l'animo dì

quefìo Signore,Ji ritengono l'tmagini de gli huomini

da bene, e de trilli, ch'egli molto ben conofce,

Apprejjb vn libro aperto , che tutti pojjano leggere,

per lefue attioni tanto regolate, che non pojfano rice*

fiere riprenjjone.

Nuda, & aperta funt omnia.

La chpftdra,ò vafoiCol qualegli /agricoltori tn:tf

Jiano
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fitno ìhtrhe cadendo le /itile dell*acqua a poco a poco^

perche non èprecipite maprudentijjìmoin efeguircy

Prudentìa tuta.

Vn malZiO dì frigie per lo penjìero > che tienc^

dell'Annona

,

Dat co?Ium> nos feruamus»

Vinfegne dellarme di Toledo, chefono moltiQj^a»

dri fempre vnìformi,

Nec volui patlmur.

Li Bella Dìana^ (<f Arbori[opra quali cantino

gli vediti perche nella venuta del Duca d*Alba non

Jt vài altro, che lodi, e ringratiamenti àfua Diuina

Maefia, che ci hauea conjolatiin tal maniera

,

La mtdeftma Bella, efotto la ruggiada alludente

alla fertilità,

Coelo demlttltur alto*

La medeftma, che alludendo alfuo nome hawx^
il
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// motto ingegno/o

Dux Alba?,

E l'altraJtmìU ,

Aperit diem.

E laltrapohepure aUudeua allWeJfo

,

Lttcidlor in teoebrls.

E l'altra,

Vera prsBdlcit

JA(V/ me^o di detto Teatro era ilCatafalco , che co»

corrotto vocabolo dal Greco Jignifica vna profpetti-

ua^che feruìper la FeBmità delSantiJJimo Sacra-

mento(felìa anche particolare del Popolo , cojf in/li-

tutta da i RèJ ^ in quella giornata di San Giouan
^attifìaferue adhonor fuo ^ ejfcndoui cofa notabile

la vi/la delfoco i che mandafuori con cofe artificiate

,

come ambe di molta conftderationcfuronovna Sire»

na
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na) f5* vn Strpenie, chependeano in meZjO daU'vna

parte > e dall altra, chefcrofto gran vifiatC rumore^

con in/olite acclamationi del popolo allegro innanzi

al Principe, ^ alfm Eletto, che procurò, che tutti

hauejjero infnita fodisfattione . ^SMa non la/ciarò

di dire^ che in tutte quelle fatiche hchheparte T^tar
Giouan Berardino diGiuliano,cheJiritrouo [api-

tano, comeadejfo ancora è,dell'0ttina di^A(jdo,per^

fona di grande ingegno , e molto ojferuante della fua
PiaZjZ^a, (^ à chi ^\(apoli deueper molti ri(petti.

E con quelle allegreZjZjefvfcìfuor del Teatro per

vn altraporta, neUvnaparte della quale erafritto

LVCIDISSIMA RVTILANTE AVRORA,

DISCVSSIS TENEBRIS, REDVCTO
SOLE CVNCTA FELICIA, CVNCTA

FAVSTA, AD HILARITATEM, AD
SALVTEM, ATQVE OMNIVM RERVM

VBERTATEM, TE GVBERNANTE,

FIDELISS. POPVLVS NEAPOLITANVS
SIBI POLLICETVR.

G Dall'
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DaU'altra^arte^.

TOLETANORVM MAXIMORVM

PRINCIPVM GLORIA ILLVSTRATA

PARTHENOPE VOLITAI VIVA
PER ORA VIRVM.

Et indetta vfcita [i rìtrouo per qmflola Statua

della Feltcitàfcheml TtedcfìaÙo hauea quefiiverji.

Delltlofa magls non eft Vrbs vlIaperOrbcm

Parthenope popuiis , imperioq; potens.

tA R M t E R J,

*D^ quefìa ^fcitajìentro nella Brada degli ar-
mieri apparattjjtma quanto pojfa giudicar/i per la

dtuerjita de' drappi d'ogni lauoroychein qmWtcchi

FondachiJtconferuano . E'fràgli altri figni di ah

hgrez^Zj^ iche V hcbbe il Duca» vno certofh degno

àt confìderatione , che quandofu nelmez^o quaftdcUa

Stradafjtto la [hieja di S. arcangelo , mentre an-

daua mirando dt qua ^edi là, comparue France/co

An-
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1

Antonio Galletto Mercante di drappi^ con vn Bact^

le molto grande pieno di cofe dolci ^ e fé vn attioncy

la quale come fu noiAa , coffu affai nobile ;perche^

buttandole con belgarbo a piedi delCauallo del Tju-

ca/ilfé arrefìarey ammirando quella nouità^c^

rallegrando/! di vedere intorno à lui chinate in ter-

ra molte genti à raccoglier quel Regalo } che vera-

mente fu di pecari , e confetture di preggio . Mo-
lìrò di aggradirfommamcnte la volontà di queE' ho-

norato [ittadino , e tanto più quando gli prefento vn
ramaglietto àifiori \ néfu perfona y che non gli ap*

plaudefé in quell'atto , e non lo giudicaffe vno de co-

fìumati y e gentili , c'haueffe la noffra Fatria > qual

veramente tutti il conofcono .

LOGGIA.

Furono per tutto diuerji Emblemi ,^ Epigram-

mi . E di là vfciróno alla Loggia , doue oltre allc^

riccheZjZjC, che vijividdero di Drogherie > fi notò

quel nohtlijftmo Padiglione di fottiltffmi veli, che vi

fu fatto da Gioftffo tSMaffei Capitano di quella,^

Ottina , con l'infcrittionc^.

G z Sa-
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Sabxos odores profundimus) diuitias OrieotiJ

OfìentamusjAnimorumtamenpropinantes

Conftantiam , & hilaricatem j in hoc Maufola^o

Omni Acgiptia Pyramide illuftriore tuae Excellentlae

Magnitudinem conglutinamus

.

PORTA DEL e A P F T 0,

Più oltre J/ andò doue l*Annona fuceji lafua^
pompa nella ricchtjjìma projpttiiua d\ [oHanT^i di

fallimi i di formaggi , e tutte coje folianitali dijìden

rate dal publico^ nelle quali ft ricreano gli animi

della pouertà)Checonfmilidelifiefo/lenta la vita-^3

amwirandofi lafomma prouiden^a dell' Eletto del

Popolo , che procurò fempre , che la Città dou^ffc^^

Ilare ahondeuole
^fiche non le mancajfecofa alcuna f

lodatoper quefìo dalPrincipCp mentre ilfuo valore.^

gli tolfe la fatica . Et e purgran ventura dvn Vi-

ceré quando ha gli Eletti Popolari diligenti ramati

dal Popolo, e deftderofi diferuircon volontà ài huo-

mini honorati , come in tutte le cofefi è fatto conofce-

re Vhonoratiffmo Paolo Vefpolo .

' Sipafsò poi allargo della [hiefa di SanGiouan-

nìj ouefividde vna Fontana y che butta uà vino}

il che fu di fomma aUegreli^ a Tedefchi deUa^

Guar-
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Guardia di Sua EcceUtnZja^ che l*accon7pagnauano'

oltre à molle co/e particolari , che poteano rallegrar

gli occhi y egli animi di tutti , perche in ogni cantone

f

in ogni Cinfj yjì vedeano effetti dijòmmo contento i e

ccnfolatione . Efeguendo il viaggio per la fìradct

ordinaria y viddero la pompa de i fochi j cVerano

preparati per tutto , che la nottefanno affai più bel

vedere ;màparticolarmente dei lumi, chef fcorgea-

no per gli afìrachiyper lefinedreycper tutte le PiaZj-

Z>e , doue erano inffnite^orcie accefe , con le qualifi
compiacque il Popolo di accompagnare il Signor

Viceré fino a Talamo, rilucendo più nel petto di

tutù ilfoco di amorofoycriuerente ardore y ehcifoco

artificiale i in modo 9 che haurà potuto conofcere il

Signor TDuca d'<h4lbay chefé a tutti i Viceré que-

fio Popolo è flato riuerente 9 à lui è fiato riueren-

tijfir/io i e che fé in ogni tempo gli Eletti dd Popolo

han dato fegno difutfcerata feruituì^offeruanz^a^

ha voluto hora Paolo Vefpolofignificarlo in manie^

ra i che nejfuno gli reflifuperiore, e per tutte l'età

re/iarà la memoria di tanto Signore , celebrato , e

riuerito in fegni di /apparati y d' Ineenfi d'Altari^

di Profumi , di C^ufiche y di Voci fauoreuoliy di

V^C^iltffìme Prolicitiuè
f
di Fochi y di Statue yc^^

Me.



54 Appa' *to per la Fcfta

Memorie Singolari, che reBeranno quaji tantt^

trombe della Fama Immortale di Priftcipe così

benemerito di quefìo ''Regno

.

Imprimatur. Lcclim Taiìius Vie. Gener.

Alexander RulTus Canonicus Deput. Vidit.

Aloyfius Rlcclus Canonie. Deput. Vidit.



IN PESTO DIVI IO. BAPTISTAE
PARTHENOPE LYRAM PVLSANS-

Franàfci de Petris lurifconf, Clarìfs.

CARMEN
Saltantis numerus Baptiftam obtruncat; eundem
Mox caotantis opus vindicat ex obitu.

JttufìrìJpmSi^ Exceìkniijjimc Domine^.

REIatio habita ab Eruditiffimo Virolulio Crefare Capacio

Apparatus Fcfìiuitatis Diui lo.BaptiftéEjquemhoc anno
Fiddiffimus Populus Neap. Splendidiflìmum exhibuit nihilfanè

continer , quod Jcgibus , aut bonis nioribus aduerfetur ; quinimo

dignifsima eft , qua? Typls tradatur j vt ex ea non tam Populi Re-
ligio erga tantum Diuum, quo nemo vnquam Pietate, nemo San-

(5titate maior 5 quàm reuerentìa erga tantum Principem, quantus

rute ipfe esj quo nemo vnquam animi candore , nemo prudentia,

nemo luftitia praeftantior , omnibus innotercat. Neap. Id.

Nouemb. 1523.

Excell. Tu«e.

Addidirsimus*

^V:

Francifcus de tetris
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